Documento 1: Memorandum del primo ministro inglese  Lloyd George del 25 marzo 1919
«Nella presente situazione, il più grande pericolo che percepisco è che la Germania possa associare il suo destino al bolscevismo, e mettere le sue risorse, i suoi cervelli, la sua grande potenza organizzatrice a disposizione di rivoluzionari fanatici il cui sogno è conquistare il mondo, per il bolscevismo, con la forza delle armi. Questo pericolo non è più una chimera. Il governo tedesco attuale è debole; non ha prestigio; la sua autorità è contestata; se resiste ancora, è semplicemente perché non ci sono altre alternative che gli spartachisti
, e la Germania non è ancora matura per lo spartachismo».

Documento 2: Lettera dell’ufficiale Charles de Grulle alla madre (1919)
«Mia cara madre, ecco dunque firmata la pace. Resta solo di farla eseguire dal nemico, poiché, così come lo conosciamo, non farà nulla, non cederà niente, non pagherà niente, se noi non costringeremo la Germania a fare, a cedere, a pagare, e non solo con il mezzo della forza, ma anche a costo di una ultima brutalità. E’ questo il solo metodo da utilizzare nei suoi riguardi. I suoi impegni sono solo fumo, la sua firma è uno scherzo. Fortunatamente noi teniamo, e dobbiamo assolutamente preservare, la riva sinistra del Reno. (…) Col crescere degli anni, la Germania si rialzerà, diventerà ancora più arrogante, e finalmente non ci pagherà quello che ci è dovuto. Per questa ragione la riva sinistra del Reno dovrà restare a noi».

Documento 3: La reazione del caporale Adolf Hitler alla notizia dell’armistizio (1918)
«Non avevo più pianto dal giorno in cui ero stato innanzi alla tomba di mia madre... Ma ora non seppi trattenermi ... E così tutto era stato invano ... Tutto era accaduto solo per che un'accozzaglia di spregevoli criminali potesse mettere le mani sulla patria? ... Più cercavo di fare chiarezza sugli atroci eventi di quell'ora e più l'onta dell'indignazione e del disonore mi bruciava le tempie. Seguirono giorni terribili e notti anche peggiori: sapevo che tutto era perduto... In quelle notti crebbe dentro di me l’odio, odio per i responsabili di un tale misfatto».

Documento 4: Georges Clemenceau, capo del governo francese al presidente americano Wilson durante le discussioni a Versailles (1919)
«La guerra non può essere dimenticata. L’America non ha visto questa guerra per i primi tre anni; noi, durante tutto quel tempo, abbiamo perso un milione e mezzo di uomini. Non abbiamo più manodopera. Le prove che abbiamo subito hanno creato nel paese un sentimento profondo delle riparazioni che ci sono dovute. E non si tratta solo di riparazioni materiali: il bisogno di riparazioni morali è ancora più grande. Le dottrine qui invocate (i quattordici punti di Wilson e l’autoderminazione dei popoli ndr) permetterebbero, se fossero interpretate in tutto il loro rigore, di rifiutarci anche l’Alsazia e la Lorena. (…) Voi (si rivolge a Wilson ndr) cercate di fare un atto giusto verso i tedeschi. Non crediate che ci perdoneranno, non cercheranno che l’occasione per una rivincita, niente distruggerà la rabbia di coloro che hanno voluto stabilire sul mondo la loro dominazione e che hanno creduto di essere così vicini dal riuscirci».

Documento 3: La reazione dell’ ex-cancelliere tedesco Bernhard Wilhelm von Bulow
«Mai era stato  inflitto ad un popolo con maggior brutalità una pace così opprimente e così ignominiosa come al popolo tedesco la pace vergognosa di Versailles. In tutte le guerre dei secoli passati, la conclusione della pace era stata preceduta da negoziazioni di pace tra vinti e vincitori. (…) Ma una pace senza negoziazioni, una pace imposta come quella di Versailles, è come quando un brigante butta a terra uno sfortunato e lo obbliga poi a consegnargli il borsello. 

La pace di Versailles ci ha rubato più di settantamila chilometri quadrati e più di sette milioni d’abitanti. (…) Per mantenere questo gigante tedesco incatenato, gli hanno messo due sbirri ai fianchi, la Polonia e la Cecoslovacchia che hanno ricevuto il diritto di aumentare liberalmente le loro forze militari, mentre il nostro esercito, una volta il più forte e il più ardito al mondo, è ridotto a essere solo una forza di polizia capace appena di mantenere l’ordine interno».

Documento 6: Discorso pronunciato all’Assemblea nazionale nell’agosto 1919 da Charles Benoist, deputato francese.
«Invece della metà austriaca della monarchia austro-ungherese, vi è ora un’Austria tedesca esitante tra l’Impero tedesco e una confederazione danubiana, ma che subisce però fortemente l’attrazione verso il Reich rimanente. Al posto della metà ungherese, dei comitati magiari che si dividono tra la Cecoslovacchia o la Pologna, l’Austria, la Jugoslavia e la Romania. Nell’Europa centrale c’è una voragine, un abisso creato dalla dissoluzione dell’Austria-Ungheria.

Non ci sarà una vera Polonia se essa non avrà uno sbocco libero e sicuro sul mare. Ora, la Polonia tocca il Baltico che per un lembo di costo su cui è impossibile costruire un buon porto. Da qui, la soluzione di Danzica, città tedesca, eretta a città libera in modo da dare alla Polonia un porto libero. Ma, siccome la Prussia orientale resterebbe separata dalla Germania, ecco l’altra soluzione del corridoio tedesco che attraversa il territorio di Danzica. Qui, la garante, la Società delle Nazioni, farà proprio bene di assicurare seriamente la polizia, e questo fin da ora…».

� Gli spartachisti erano i comunisti tedeschi. Essi tentarono nel gennaio del 1919 di instaurare in Germania una repubblica di tipo sovietico, ma la rivoluzione fu repressa dall’esercito.





